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Quando in famiglia si chiedono i Sacramenti

68.   La richiesta dei Sacramenti si presenta come una “pro-vocazione” a rinvigorire il proprio slancio missionario anche quando essa si manifesta nella vita della famiglia. Come quando i genitori chiedono il Battesimo per i figli o quando, a seguito di dolorosi fallimenti nell’esperienza familiare, si chiede di accedere alla Comunione eucaristica o a nuove nozze.
La nascita di un figlio e la conseguente richiesta di battezzarlo è un evento che interroga le nostre comunità cristiane e che le stimola a obbedire al comando di Gesù: «Andate e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che io vi ho comandato» (Matteo 28, 19-20). 

Per la coppia, un figlio che nasce è solitamente un evento atteso e gioioso, che di per sé fa sorgere la domanda sul senso e sul mistero della vita e “provoca” la fede dei genitori che ne chiedono il Battesimo. Ma provoca anche la comunità cristiana, perché sia in grado di accompagnare e far crescere i genitori nella fede e, insieme, di annunciare e testimoniare all’intera comunità la fede della Chiesa nella grazia e nelle esigenze di vita del Battesimo. 

La preparazione dei genitori, che rientra in modo irrinunciabile nella pastorale “ordinaria”, deve essere promossa – anche secondo le precise indicazioni del Sinodo 47° (cost. 102) – in un’ottica chiaramente evangelizzatrice. Essa, «oltre a momenti di incontro personale, preveda anche momenti comunitari, nei quali siano coinvolte insieme più coppie di sposi, si possa riprendere e sviluppare la riflessione iniziata negli itinerari di preparazione al matrimonio, vengano favoriti in tutti coloro che vi partecipano un risveglio, una verifica, un approfondimento della loro fede e della loro vocazione. La stessa preparazione cominci possibilmente già durante l’attesa del figlio, perché in un momento così singolare e significativo i genitori siano aiutati a vivere la maternità e la paternità come coronamento della loro risposta a una vocazione di amore e ad accogliere nella fede il dono che Dio sta affidando alla loro responsabilità» (Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in Italia, 105). 

La richiesta che i genitori fanno del Battesimo per i fi-gli, allora, deve provocare la vitalità pastorale e lo slancio missionario di ogni comunità parrocchiale, che con il Bat-tesimo è chiamata a farsi visibilmente “grembo” accogliente, per i nuovi membri della Chiesa e per le loro famiglie. 

Questo slancio missionario deve manifestarsi, con tutta la forza e la discrezione necessarie, anche quando la richiesta del Battesimo viene da genitori conviventi o sposati solo civilmente, ai quali nulla impedisce di “regolarizzare” la loro posizione. È questa una provvidenziale occasione di evangelizzazione – da assumere con responsabilità – per annunciare ai genitori la verità del Vangelo, con tutte le sue conseguenze sulla loro vita, e per invitarli e aiutarli a “regolarizzare”, per quanto possibile, la loro posizione. 

La vitalità e l’impegno missionario di ogni comunità parrocchiale devono esprimersi anche dopo la celebrazione del sacramento del Battesimo. Le giovani famiglie hanno diritto alla presenza amorevole ed efficace della Chiesa che, come Madre, pone gesti concreti di aiuto per il loro cammino umano e religioso. Si eviterà così che si crei un vuoto di attenzione per i bambini e le loro famiglie tra il momento della celebrazione del Battesimo e quello della preparazione agli altri Sacramenti dell’iniziazione cristiana. 

Nelle nostre parrocchie, come nelle diverse realtà e istituzioni ecclesiali, a iniziare dalle Scuole materne parrocchiali o comunque di iniziativa o di ispirazione cristiana, dobbiamo valorizzare il Catechismo dei bambini “Lasciate che i bambini vengano a me”. È un testo forse troppo spesso dimenticato, ma da riprendere con maggiore fiducia, nella convinzione che la familiarità con questo “libro della fede” potrà essere di grande aiuto per i genitori a crescere nella fede e a camminare insieme ai figli alla presenza del Signore, senza delegare ad altri il loro nativo e imprescindibile compito di educarli cristianamente, trasmettendo loro la fede.

69.   Quando poi, nel corso della vita familiare, subentrano dolorose esperienze di fallimenti, che portano alla separazione dei coniugi e, successivamente, al divorzio e, dopo il divorzio, a un matrimonio civile, la missione della Chiesa di annunciare il Vangelo e trasmettere la fede si ripresenta con tutta la sua serietà e urgenza. Si ripresenta, in particolare, allorché le persone che si trovano in “situazione matrimoniale irregolare” chiedono di ricevere i sacramenti della Riconciliazione e dell’Eucaristia o di accedere a nuove nozze sacramentali. 

La Chiesa non può certo rimanere indifferente di fronte a queste persone e alle loro richieste. Deve accompagnarle pastoralmente con grande amore e nella piena fedeltà agli insegnamenti e all’esempio di Cristo. 

È proprio questa fedeltà a chiederci di riconoscere che coloro che vivono in situazione matrimoniale irregolare, in forza della novità indelebile del Battesimo ricevuto, continuano ad appartenere alla Chiesa, anche se, per il permanere della loro situazione di vita, non sono in “piena” comunione con essa. 

Dobbiamo evitare ogni forma di emarginazione e, soprattutto, di giudizio che scoraggia, mette in solitudine e allontana proprio chi ha bisogno di sentirsi compreso e accolto. Occorre stare loro vicini con delicatezza e con amore, aiutandoli, anche con adeguate esperienze di gruppo, a pregare, ad ascoltare la Parola di Dio, a partecipare fedelmente alla Messa, a confidare nell’amore del Signore che non li abbandona, ad accogliere i suoi richiami alla conversione, a vivere nella carità, a svolgere il loro compito educativo nei confronti dei figli, a fare quelle scelte che sono secondo il Vangelo.

È ancora la stessa fedeltà all’insegnamento e all’esempio di Gesù a esigere di annunciare il Vangelo anche in queste situazioni: di annunciarlo integralmente, anche in rapporto all’amore unico e indissolubile. 

Dobbiamo mostrare e testimoniare la bellezza e le esigenze della indissolubilità matrimoniale, come dono e compito reso possibile dalla fedeltà del Signore e dall’impegno degli sposi.

È sempre questa stessa fedeltà a esigere di non falsificare la verità dei Sacramenti come segni espressivi della fede della Chiesa e della sua adesione al Vangelo, oltre che della piena comunione con Cristo e con la Chiesa. 

Non possiamo offrire i Sacramenti a chi è e rimane in situazione irregolare, senza cadere nella contraddizione di celebrare i misteri dell’unità della fede tollerando uno stato di vita in contrasto con il Vangelo e, quindi, con la fede. In questa situazione, dobbiamo mostrare che la non ammissione ai Sacramenti – della Riconciliazione, della Comunione eucaristica, di un nuovo Matrimonio se il primo risulta validamente celebrato – non è una indebita imposizione della Chiesa, ma è il riconoscimento delle esigenze irrinunciabili del Vangelo e della verità della situazione delle persone coinvolte.

Siamo chiamati a vivere tutto questo con un autentico spirito missionario, facendo nostro l’atteggiamento che ci viene indicato dai Vescovi italiani: «È necessario… aiutare i divorziati risposati, che desiderano accostarsi ai sacramenti, a comprendere che il significato profondo dell’atteggiamento della Chiesa nei loro confronti non è quello dell’esclusione discriminatoria delle persone, bensì quello dell’autentico rispetto di tutte le persone e di tutti i valori in gioco e, soprattutto, quello della sua fedeltà al Vangelo. Bisogna anche aiutare ad accettare la loro impossibilità a ricevere l’Eucaristia come appello alla conversione. Nello stesso tempo, senza dimenticare che Dio ha legato la grazia alla Chiesa quale sacramento di salvezza, occorre educarli a sperare sempre nella grazia di Dio, unico giudice delle coscienze…» (Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in Italia, 219).

Mossi dallo stesso spirito missionario, non dobbiamo neppure tralasciare di mostrare come la sofferenza di alcuni di questi nostri fratelli e sorelle suona quale appello a maggiore serietà e conversione anche per chi è oggettivamente in situazione matrimoniale “regolare”. Non solo perché può «essere di sostegno per altri fratelli di fede di fronte alla tentazione di infrangere il vincolo coniugale per ricorrere al divorzio e a nuove nozze» (Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in Italia, 219). Ma anche perché il loro «desiderio vivo di ricevere l’Eucaristia e l’accettazione dell’impossibilità di accedervi… diventano un ammonimento per molti di noi che si accostano per abitudine e con indifferenza al dono del Corpo e del Sangue del Signore» (Conferenza Episcopale Lombarda, Seguire Gesù sulle strade dell’amore e della vita. Lettera alle nostre famiglie, 8 settembre 2001, 28).
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